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	Spazi acquei, petizione contro i rincari
«Abrogate la delibera approvata dalla giunta: penalizza la tradizione»

a.v.

VENEZIA. Una petizione popolare per abrogare la delibera di giunta che aumenta la tassa sui posti barca. L'iniziativa è di due consiglieri di Quartiere di An (Teodoro De Stefano e Pietro Bortoluzzi), e ha già avuto l'adesione di comitati, appassionati di nautica e cittadini proprietari di barca. Nel mirino la delibera approvata il 27 dicembre scorso dalla giunta, che aumenta drasticamente il canone per l'occupazione degli spazi acquei, unificando la tariffa a quelle in vigore per il Canal Grande. Da gennaio i proprietari di barca dovranno pagare 24 euro al metro quadrato. In pratica la tariffa dello scorso anno viene all'incirca triplicata, eccetto le barche tradizionali in legno.
«Ma noi non ci stiamo alla criminalizzazione dei veneziani che hanno una barca», protestano Bortoluzzi e De Stefano. Critiche al provvedimento, che conta di portare nelle casse comunali 700 mila euro più del 2002, vengono anche dalle associazioni dei diportisti e dal consigliere comunale del Gruppo misto Danilo Rosan, che ha annunciato un emenfdamento al bilancio in commissione per chiedere la riduzione del 75 per cento della nuova tassa. L'offensiva non è diretta soltanto contro l'aumento, ma contro una politica che secondo i firmatari punta a «penalizzare i veneziani che vanno in barca». «E' giusto rispettare l'ambiente, ma non si possono criminalizzare a priori i pochi veneziani che vanno ancora in barca», scrivono i ricorrenti. Nel mirino anche i nuovi controlli sul «moto ondoso, ripresi in modo massiccio, con l'utilizzo di telelaser, in questi ultimi giorni. «Siamo l'unica città del mondo che misura la velocità in mare con i chilometri orari», sorride uno dei firmatari, «ma lo scopo di questa campagna a tappeto qual è? Una topetta o un barchino non producono danni alle rive. Comincino invece a proibire l'ingresso nei rii ai barconi in ferro, sempre più numerosi». 




